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Baby-Maradona in tv senza traumi
Nonostante le polemiche, a «Domenica In» il piccolo calciatore
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IL CASO

Stanley Kubrick
querela «Punch»
che gli dà del pazzo

ROMA Il «nuovoMaradona»,più
che spavaldo per via dell’impre-
vista fortuna,sembravaimbaraz-
zato, intimidito dalle luci di Do-
menica In. Chi voleva la pole-
mica, comunque, non l’ha
avuta. Vincenzo Sarno, 10 an-
ni di Secondigliano «acquista-
to» dal vivaio del Torino, ha
dimostrato di essere ciò che è:
un bambino. Si monterà la te-
sta in futuro? Vivrà come un
ragazzino prodigio? Possibile.
Nel frattempo, il baby-calcia-
tore sgrana gli occhi davanti ai
flash e arrossisce quando Anna
Falchi lo bacia sulla guancia.
L’appello di Isabella Bossi Fe-

drigotti è rimasto inascoltato.
La commentatrice del Corriere
della Sera aveva invitato la
«banda» di RaiUno a lasciare
in pace il piccolo per evitargli
traumi e bloccare, così, la gara
al «caso umano» da parte di
tutte le altri televisioni. Ieri,
invece, circondato dai «pulci-
ni» granata, Vincenzino ha fat-
to il suo trionfale ingresso ne-
gli studi del varietà domenica-
le. Giancarlo Magalli lo ha in-
tervistato senza mai eccedere
nei toni, mentre il piccolo
scherzava e si spintonava (ma
di nascosto) con gli altri com-
pagni di squadra.

A sorpresa, dal carnevale di
Cento, è arrivato anche il con-
tributo di Alessandro Del Pie-
ro, idolo del campioncino, che
lo ha invitato a continuare «a
giocare e a pensare con la testa
di un bambino». I dirigenti del
Torino hanno, poi, rassicurato
gli spettatori spiegando che la
società è attenta ai giovani co-
me calciatori, ma anche alla
loro formazione: «Pensiamo di
dover creare prima gli uomini
su cui costruire, poi, gli atleti»
e hanno garantito la «salva-
guardia degli aspetti umani del
ragazzo relativamente anche
alla sua età». Magalli ha con-

cluso dicendo che «diventare
campione è importante, ma è
più importante saper rimanere
coi piedi per terra». Avrà capi-
to qualcosa Vincenzino di tutti
quegli appelli e quelle rassicu-
razioni?

«Ora non bisogna farne una
star ma sono convinta che per
il piccolo sia arrivata solo la
fortuna». La stessa Melita Ca-
vallo, giudice del tribunale per
i minori di Napoli «approva»
l’apparizione di Vincenzino a
Domenica In. «Questo bambino
proviene da una situazione di
degrado ed emarginazione -
spiega il giudice - è importante

per lui scoprire di avere delle
possibilità, delle risorse su cui
poter contare. Conosco i ra-
gazzini di Napoli e so che fa-
rebbero qualsiasi cosa per aiu-
tare i genitori. Vincenzo Sarno
potrà farlo giocando. Non ve-
do dietro a questo grossi dram-

mi». «È vero - conclude il ma-
gistrato - dovrà cambiare città,
lasciare fratelli e amici, ma a
quell’età questo non è un trau-
ma, soprattutto se il cambia-
mento non è causato da una
disgrazia ma da un sogno che
si realizza».

■ IlregistaStanleyKubrickhaque-
relatolarivistasatiricainglese
«Punch»perunarticoloincuigli
vienedatodel«pazzocheab-
baia».Ilprocessoèincalendario
permarzoall’AltaCortediLon-
dra.Il regista,chestaultimando
«EyesWideShut»,sel’èpresaa
morteperunarticolopubblicato
nell’agostoscorsoda«Punch»in
cuisiparladi luiesisottolineaco-
me«sottileèlalineadivisoriatra
unartistaperfezionistaeunpaz-
zocheabbaia»(ininglese«bar-
kingloon»).Larivistahaescluso
unaritrattazioneperchénonve-
denulladidiffamatorioinquel
giudizio«semiserio».

«I Balcani? Meglio del rock»
Tour italiano per Bregovic, musicista dei film di Kusturica

«Maria di Rohan»
acuti alla Dumas
Al Palafenice l’opera di Donizetti

E a Bologna
c’è Emir che
suona il basso

ROBERTO BRUNELLI

Un tempo era un idolo. Un vero
rocker serbo-croato: il più adora-
to, in un paese che ancora non
aveva conosciuto la devastazione
di una guerra sudicia e incom-
prensibile. Oggi il nome di Goran
Bregovicpernoi«occidentali»èsi-
nonimo assoluto di «musica bal-
canica», è indissolubilmente lega-
to all’immaginario impetuoso e
visionario, potente e lascivo, dei
film di EmirKusturica, l’indimen-
ticabile Underground soprattutto:
non potresti immaginare Under-
ground senza la musica di que-
sto ex-jugoslavo di cui Kusturi-
ca era sin dall’adolescenza l’in-
domito compagno di scorriban-
de artistiche. Un sodalizio che li

ha visti assieme per i
momenti più alti del
cinema kusturiciano
(Il tempo dei gitani,
Arizona dream, Un-
derground) ma che
ora si è interrotto.
Bregovic arriva con
la sua «Weddings
and funeral band»,
un’imponente for-
mazione di quaran-
tuno elementi, con
ospiti d’eccezione il
coro delle Voci bul-
gare e l’orchestra

d’archi di Belgrado, per un bre-
ve tour italiano: il 10 febbraio
all’Auditorium di Santa Cecilia
di Roma, l’11 al Teatro Tenda di
Firenze, il 12 al Palasport di
Udine e il 13 al Teatro Lirico di
Milano.

Signor Bregovic, molti qui in Ita-
lia identificano la sua carriera di
compositore con la filmografia
di Kusturica. Come mai si è inter-
rottoquestosodalizio?

«Di tutti i film di Emir, Under-
ground è stato il più difficile: ci
abbiamo lavorato per ben due
anni. Dopo un’esperienza come

quella tutti noi avevamo biso-
gno di cambiare. E invece lui
nel suo ultimo film ha fatto un
po‘ le solite cose, anche se con
un tono più leggero. Conside-
rando poi che il nostro è stato
un percorso comune lungo ben
dieci anni, è anche giusto ad un
certo punto rivolgersi a cose
nuove. Non so se lavorerò di
nuovo con Kusturica».

Lei ha cominciato come rocker.
Com’è che lamusicatradizionale
sièinseritanelsuolavoro?

«In realtà utilizzavo elementi di
musica tradizionale anche quan-
do suonavo rock. Ed era un con-
nubio che aveva anche un gran
successo. Il fatto è che certi ele-
menti della tradizione hanno se-
gnato tutta la mia vita, mentre il
rock in senso stretto non mi piace
più suonarlo: non sono più tanto
giovane da accontentarmi di imi-
tarealtri».

Di recente ha scritto la musica
per «Train de vie», qualche anno
faper la«ReginaMargot».Scrive-

reperilgrandeschermohamodi-
ficatoilsuomododifaremusica?

«Per fortuna ho sempre lavorato
perdei filmperiqualinonc’erabi-
sogno di musica puramente illu-
strativa. Così ho potuto comun-
quefarelecosechemiinteressava-
no di più. In tutto ho composto la
musica per ben venti film, ma di
questi solo quattro o cinque sono
veramente buoni. Vede, le occa-
sioni di lavorare ad un buon film
sonoabbastanzarare».

Signor Bregovic, esiste una «cul-
turajugoslava»?

«Nonostante la Jugoslavia fosse
uno “Stato-Frankenstein”, per co-
sì dire, in settant’anni il paese si è
creato un suo spazio culturale au-
tonomo: con risultati magari non
grandissimi, perché si trattava co-
munque di un paese povero. Ma
eraunpostoincuièstatopossibile
mettere insieme cose impossibili,
l’unico al mondo dove si sono in-
contrati per lungo tempo cattoli-
ci,musulmanieortodossi. Insom-
ma, sì, c’è una tradizione jugosla-

va, ed è bello vedere che c’è gente
cheha vogliadiascoltare lanostra
musicaevedereinostrifilm».

Maipensatoditornarealrock?
«No. Alla fine dell’anno farò un
nuovodiscoinstudio.Vogliocon-
tinuareaconcentrarmisulletradi-
zionibalcaniche».

Direcentehacominciatoadinte-
ressarsiallamusicapopolaresici-
liana...

«C’è una bella tradizione canora
in Sicilia, che si inserisce in una li-
nea cheva dalla Corsica alla Geor-
gia. È per questo che il 5 febbraio
andrò a Catania per ascoltare i
cantidellemonachediclausuradi
lì. (In occasione della processione
di Sant’Agata, le monache, pur re-
stando all’interno del sagrato del
loromonastero,intonanouncan-
to gregoriano a labbra chiuse in
onore della santa, ndr). In genera-
le, lavoro molto con la musica
sacra, sia ortodossa che cattoli-
ca. Ma la vita è corta, purtroppo
non si può esplorare in tutte le
sue possibilità».
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RUBENS TEDESCHI

VENEZIA Per il terzo anno la Fe-
nice, distrutta dall’incendio, ha
aperto la stagione sotto il tendo-
ne«provvisorio»delTronchetto.
Ilavoratoridelteatrochiedonola
solidarietà del pubblico che ri-
sponde all’appello con un ap-
plauso unanime. Si invoca l’ini-
zio della ricostruzione. Per il mo-
mento l’unica certezza è un car-
tellone con interessanti propo-
ste, anche se l’inizio è piuttosto
tradizionale: Maria di Rohan del
solito Donizetti in un’esecu-
zione musicale meritatamente
applaudita e un allestimento
di Giorgio Barberio Corsetti,
esordiente in campo lirico,
cortesemente «buuuato». Forse
perché è troppo «nuovo» per
la sessantaseiesima opera del
prolifico bergamasco? Al con-
trario. Se c’è qualcosa di origi-
nale, si trova proprio in que-
st’ennesima Maria presentata
nel 1843 a Vienna: non un ca-
polavoro, si badi, ma un curio-
so melodramma di cappa e
spada alla Dumas.

Se ricordate I tre Moschettieri,
riconoscerete subito la prota-
gonista: Maria è la Duchessa di
Chevreuse, amante segreta di
Aramis e alleata alla Regina
nella lotta contro il Cardinale.
Un personaggio storico, co-
munque, che nelle memorie
del tempo viene descritta così:
«una donna che conosce sol-
tanto un dovere: quello di pia-
cere al suo amante». Nell’ope-
ra del Donizetti, la donnina
generosa delle sue grazie si tra-
sforma però in un angelo, in-
castrato tra il marito, Duca di
Chevreuse, e l’ex innamorato
Conte di Chalais. Amici tra lo-
ro, nemici di Richelieu, impe-
gnati a salvarsi la vita a vicen-
da, per due atti. Al terzo, il ge-
loso consorte scopre una lette-

ra innocente, si crede tradito,
ammazza il supposto rivale e
condanna Maria a vivere di in-
famia. (Senza effetto pratico
perché, nella realtà storica,
Maria sopravvisse altri 54 anni
tra intrighi e amori).

L’avventura è complicata,
ma Donizetti riduce all’essen-
ziale fatti e musica: tre atti bre-
vi e concisi (ampliati poi per
Parigi) che in questa prima
versione, presentatta ora a Ve-
nezia, sembrano annunciare
l’accelerazione drammatica e il
rallentamento melodico del

giovane Ver-
di. Opera pro-
fetica? Non
esageriamo:
nello stesso
1843 l’agile
Don Pasquale
e l’intermina-
bile Dom Se-
bastian van-
no per tutt’al-
tre strade a ri-
prova che il
gran mestiere

donizettiano sforna prodotti
d’ogni tipo. Tra di essi la Ro-
han ha il suo giusto posto:
quello del romanzo popolare
in musica. La direzione di Gel-
metti ce lo restituisce, vibrante
e fremente, con l’orchestra, il
coro e un trio di voci lanciatis-
simo: Carlo Guelfi (drammati-
co Chevreuse), Fernando Por-
tari (appassionato Chalais) e
Giusy Devinu, brava e un po‘
provata nei panni della prota-
gonista. L’allestimento, ridotto
a tre pareti nude, un tapis rou-
lant circolare, gli immancabili
costumi ottocenteschi e alcune
ombre suggestive è diginitosa-
mente anonimo: adatto a
qualsiasi spettacolo. Vorrebbe
riuscire nuovo ed è vecchio di
cinquant’anni. Il che, per uno
spartito che ne ha 155, sembra
(ma non è) un progresso.

Per uno strano scherzo del desti-
no,GoranBregovic edEmirKustu-
rica,anchesenonsiparlanopiùed
hannosepoltosotto le liti il loroso-
dalizioartistico (insiemehanno la-
vorato a «Il tempo dei gitani»,
«Underground»), saranno in Italia
insieme, nei prossimi giorni. E il
bello è che i due si confronteranno
più o meno sullo stesso terreno:
quello della musica. Bregovic in
tournée con la sua Wedding and
Funeral Band. E Kusturica, il regi-
sta di «Gatto nero gatto bianco»,
in tournée pure lui.
Come bassista e chi-
tarrista di un gruppo
punk; per vederlo non
dovete far altro che
recarvi al LinkdiBolo-
gna, la sera di venerdì
5febbraio.

Il regista slavo sarà
ospite speciale dei
suoiamiciZabranjeno
Pusenje (No Smo-
king), nelle cui filami-
lita anche suo figlio
Stribor, alla batteria.
Una passione di fami-
glia.Kusturicaha il rocknelcuore,
suonava il basso elettrico in un
gruppo prima ancora di comincia-
reafare i film,primaancoradi fare
amicizia con Bregovic. È una pas-
sione fortequantoquellaper il cal-
cio.E lamusica,comelostilecalci-
stico, gli piace energica, grezza,
magari un po’ violenta. Punk e ri-
belle,come iClash,suoieterni ido-
li.

AiNoSmokingè legatoda lunga
amicizia.Labandèstataformataa
Sarajevo una ventina di anni fa da
NelleKarajilic, figuradispiccodel-
l’underground culturale jugosla-
vo. Il gruppo fa parte di un movi-
mento più ampio, ribattezzato
«New Primitives», che si oppone
«a falsi intellettualismi» e rivendi-
caallamusica«lanecessitàdi tro-
vare la propria forzanella tradizio-
ne e nella storia del luogo in cui si
trova». Non a caso il loro primo al-
bum,uscitoquindicianni fa,si inti-
tola «Zenica blues», dal nome di
un celebre carcere della ex Jugo-
slavia. Ma la tournée per promuo-
verlo fu censurata dalle autorità.
Motivo: Karajilic, che conduceva
in tvunprogrammadi satirapoliti-
ca molto seguito, aveva «scherza-
to» su un argomento tabù, la mor-
tediTito.E lacensurahacontinua-
to a perseguitarli, a ogni uscita di
unnuovoalbum.

Kusturica è entrato a un certo
puntoa farpartedelgruppo, intor-
no all’86, proprio per aiutarli ad
uscire da una situazione di crisi e
di aperto sabotaggio. Ma con lo
scoppio della guerra la band si è
dissolta, e si è riformata solo nel
1994, con nuovi volti in formazio-
ne, tra cui il giovanissimo Stribor,
figlio di Kusturica. Il regista, con
Karajilic, econ l’attoreMikiMano-
jlovic, sarà anche protagonista di
una conferenza stampa pubblica,
chesi terràmercoledì3,alle15, al
PalazzoSanVitaleaParma.

ALBA SOLARO

■ UNA SCENA
NUDA
Troppo anonimo
l’allestimento
di Giorgio
Barberio Corsetti
all’esordio
nella regia lirica

Il musicista Goran Bregovic e, a sinistra, Emir Kusturica

E l’America torna in Vietnam. Al cinema
Al Sundance Film Festival «Three Seasons», prima opera Usa girata in quel paese
ALESSANDRA VENEZIA

PARK CITY (Utah) Si è concluso
sabato sera, con la cerimonia dei
premi, il quindicesimo Sundance
Film Festival. Tra le opere premia-
te Three Seasons, il primo film
americano girato in Vietnam e
tante storie di donne. Intanto
l’annosa polemica continua:
Sundance è ancora il cuore del
cinema indipendente?

Quello di Sundance è un fe-
stival che continua a crescere:
con più di 12.000 ospiti, tra cui
650 giornalisti e 117 film scelti
tra 800, sembra ormai prossimo
alla saturazione. Park City, il
villaggio nello Utah che lo ospi-
ta dal 1984, si espande a mac-
chia d’olio: i condomini nasco-
no come funghi, così come le
decine di negozietti per turisti.
Eppure Sundance rimane Sun-
dance. Nonostante le continue

critiche e i rimpianti di chi lo
vorrebbe indipendente e minu-
scolo come nei suoi primi anni.

È vero che tra i film del festi-
val molti sono
gli stessi che
puoi vedere a
Hollywood,
come Cookies
Fortune di Ro-
bert Altman o
Go del giova-
ne Doug Li-
man. Ma è an-
che vero che
ci sono docu-
mentari inte-
ressanti e la-

vori curiosi e originali, che non
si trovano facilmente nei circui-
ti regolari. Per esempio, squarci
dell’America d’oggi in American
Hollow, il bel documentario di
Rory Kennedy (una delle figlie
di Robert Kennedy) che ci mo-
stra le tribolazioni e la storia

della famiglia Bowling, in una
povera zona rurale.

Così sabato sera la giuria ha
rispettato, e confermato, il dua-
lismo di fondo di questa mani-
festazione: se da un lato ha con-
sacrato come migliore film
Three Seasons, in cui il regista
vietnamita-americanoTony Bui
ci mostra il suo paese d’origine
con immagini calligrafiche di
squisita composizione (il film
interpretato da Don Duong, un
celebre attore vietnamita e da
Harvey Keitel, che è anche il
produttore esecutivo si è con-
quistato inoltre il premio per la
migliore fotografia e l’Audience
Award, ossia il premio assegna-
to dal pubblico e verrà presenta-
to al festival di Berlino) dall’al-
tra ha premiato American Movie,
un documentario che simboleg-
gia al meglio l’essenza del ci-
neasta indipendente america-
no. Il suo creatore Chris Smith,

infatti, racconta le avventure
tragico-comiche di Mark, un
giovane squattrinato del Wi-
sconsin, che sogna di fare un
film sin da quando era ragazzi-
no, e che riuscirà a realizzare il
suo «american dream» con
l’aiuto del villaggio. Tra i docu-
mentari premiati il più affasci-
nante è Gengis Blues (scelto dal
pubblico) che racconta la
straordinaria vita del bluesman
Paul Pena.

Ma sono le donne, quest’an-
no, a fare la parte del leone. Se
infatti il World Cinema Audien-
ce Award è stato consegnato a
Run Lola Run, il film tedesco di
Tom Tykwer, il Filmmaker Tro-
phy è andato a Tumbleweeds, di
Gavin O’Connor (basato sul li-
bro autobiografico di Angela
Shelton) l’avventura «on the
road» di una giovane madre del
Sud povero che si libera di un
legame pesante e pieno di so-

prusi e parte insieme alla figlia
alla ricerca di un nuovo amore.
Barbara Sonneborn ha vinto in-
vece il premio per la regia col
documentario
Regret to In-
form, un ritrat-
to del Viet-
nam (meno
poetico di
quello di Three
Seasons ) visto
attraverso gli
occhi delle ve-
dove di guer-
ra, sia ameri-
cane che viet-
namite. Judy
Berlin, invece miglior regia per
film, è la storia dolce amara di
Judy, una giovane che vive in
un tranquillo suburbio di Long
Island abitato quasi solo da vec-
chi e che sogna invece di con-
quistare Hollywood. Non tutte
le donne descritte nei film pre-

sentati al festival sono perso-
naggi da commedia come Lola
o Judy, o tragiche testimoni di
guerra come le vedove vietna-
mite: tra di loro spiccano infatti
seppure non siano state premia-
te le eroine porno. La più cele-
bre e inseguita da paparazzi e
giornalisti curiosi è Annabel
Chong, nome d’arte di Grace
Quek, e protagonista di un inte-
ressante documentario intitola-
to Sex: The Annabel Chong Story,
dove si segue la trasformazione
di una brava ragazza cino-ame-
ricana, studentessa modello
adorata dai suoi genitori, in
porno star. Nel 1995, infatti, la
ventitreenne Annabel batte un
record superspeciale, la marato-
na del sesso: in dieci ore ha rap-
porti sessuali con 251 uomini.
Se Sundance punta su Annabel,
Slamdance, il festival più anar-
coide che propone solo opere
prime (nato nel 1994 per acco-
gliere i film rifiutati da Sundan-
ce), ha contrattaccato con The
Girl Next Door, che racconta in-
vece le avventure erotiche di
Stacy Valentine, una massaia
che abbandona la noiosa routi-
ne quotidiana per entrare nel
mondo del sesso proibito.

■ LA SPORCA
GUERRA
Oltre al film
del regista Bui
un documentario
sulle vedove
di quel terribile
conflitto

■ STORIE
DI DONNE
Dalla giovane
madre ribelle
alla studentessa
modello
oggi superdiva
del porno


